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A me stessa,


alla bambina che sono stata,


alla donna che sono e che sarò




 


Prefazione di Giulia Giordano


 


Sono molto felice di poter scrivere la prefazione di “Brilla sempre”, perché trovo che questo sia un libro importante per tutti ma soprattutto per i giovani e per le generazioni future che si affacciano al mondo degli adulti. 


Il linguaggio perlopiù poetico che l’autrice, Carmen Sergi, utilizza in questo testo mi rimanda ad una coccola che mi avrebbe fatto piacere ricevere in tenera età.


Infatti, se penso alla me di tanti anni fa, credo proprio che mi avrebbe fatto bene avere una sorta di manuale comprensibile ed esatto, che, come fa questo libro, ti racconta le dinamiche dei rapporti malati e ti spiega la differenza con quelli sani.


Noi, persone empatiche e sensibili, siamo state tutte Sailor Amelia: insicure, alla ricerca costante di noi stesse attraverso gli altri e affamate di amore. 


Un amore che non abbiamo ricevuto in casa e che ci avrebbe, forse, salvato da incontri sgradevoli con vampiri emotivi e con persone opportuniste e malvagie.


Ma c’è un significato a tutto e, evidentemente, era scritto nel nostro destino che questo amore venisse meno, perché ci è stata affidata la missione di ricercarlo dentro di noi.


Sailor Amelia lo fa: stanca di soffrire, si decide a chiedere aiuto e la sua vita si trasforma.


Rimette in ordine i pezzi dentro di lei e si incammina verso la strada più bella che ci sia: quella dell’amore per sé stessi.


L’autrice, ci spiega in maniera dettagliata ogni passaggio della vita della nostra Amelia: ne racconta gli episodi più significativi già dall’infanzia, passando per l’adolescenza e arrivando, poi, all’età adulta. 


Questo scandagliare gli eventi in ordine cronologico, sono convinta che aiuterà molti ragazzi a fare ordine dentro sé stessi, a porsi le giuste domande e a cercare le risposte che più risuonano internamente.


Oggigiorno, il mondo è pieno di persone opportuniste e disturbate e, dall’alto delle mie ricerche che da anni svolgo in questo campo, posso asserire che siano in esponenziale aumento.


C’è sempre più bisogno di persone consapevoli di questa piaga sociale, che lavorino per diventare centrate, perché solo attraverso di queste i Vampiri emotivi moriranno di “fame”.


Mi congratulo con Carmen per il lavoro certosino ed onesto che ha fatto attraverso la sua protagonista Amelia, augurandomi che questo racconto possa raggiungere il più alto numero di adolescenti che si sentono persi, soli, incompresi.


Se questo libro può aiutare anche un solo giovane (o meno giovane) a scavarsi dentro e a iniziare la ricerca interiore che lo porterà ad amarsi di più, la missione è compiuta.


 


Giulia Giordano, 


scrittrice e fondatrice di “Dialoghi Interiori”


 


 


 


 


La magia dell’amore


È il sogno di ogni bambina


Che vede nell’illusione una tappa per la felicità






 


I


L’amore, quello vero, non vuole nulla indietro. Non è merce di scambio, ma dono, presenza, carezza e soprattutto il più grande dei tesori, perché molto raro e prezioso.


Amare qualcuno è prima di ogni cosa impegno e rispetto verso l’altro, cura e attenzione a non ferire, con i gesti e con le parole; è voglia di supportare e sostenere.


È ascolto e dialogo continuo e alla pari. Sempre e per sempre. 


Man-tenere in vita un rapporto è la cosa più difficile di tutte: bisogna davvero scegliere di prendersi per mano.


Si pensa di sapere tutto sull’amore, colmi di libri, film e frasi da “Baci Perugina”, ma poi, nella pratica, non sempre si è in grado di riconoscere l’A-more, il “Senza Morte” che rende liberi e non incatena – come fa molto più comunemente – a dubbi, paranoie e paure.


La società, la cultura in cui si è immersi, le credenze, le convenzioni trasmettono l’idea che da soli si è manchevoli e che si ha bisogno di qualcuno che renda completi, convincendo che a una certa età sia obbligatorio “sistemarsi”, come si fa con un oggetto su uno scaffale. 


Piuttosto che con l’altro, però, bisognerebbe prima connettersi con se stessi, sciogliendo i propri nodi e imparando ad accettarsi per quello che si è, nella luce e soprattutto nell’oscurità. Comprendendo che stare da soli è solo una falsa illusione, perché in realtà significa stare in compagnia di se stessi, ossia con chi di più caro, magico e straordinario possiamo davvero incontrare. 


Imparare e sforzarsi di essere gentili con se stessi e poi con gli altri al giorno d’oggi è un superpotere, perché ognuno nel mondo combatte una battaglia personale, che spesso non è manifesta ma logora dentro, senza lasciare scampo.


Infine è necessario avere cor-aggio perché è il vero senso della vita, in quanto è sempre dal cuore che bisogna partire.


Amelia è stata tutto questo e la vita alla fine l’ha ripagata.


 


Altruista, generosa e molto ingenua, sin da piccola ha la predisposizione a darsi completamente agli altri. 


Crede nella magia e, come tutte le bambine, nelle favole, dove anche se si incontra l’orco o il mostro cattivo, alla fine vince sempre il bene. 


Amelia non si sente mai all’altezza e, quando inizia un’esperienza, lo fa sempre per accontentare gli altri e soprattutto per dimostrare loro che vale qualcosa, rivelandosi spesso saccente e provocatrice, suo malgrado.


Il suo è un carattere ribelle, che non ama sottostare a regole e a impartizioni dall’alto, e la sua ambizione si denota sin da piccola. 


È molto estroversa e non ha affatto difficoltà a relazionarsi con i coetanei, arrivando a conoscere tanta gente.


Tuttavia, si accorge nel tempo di non riuscire ad avere dei veri amici, dando inizio al più grande dei drammi per un bambino: la solitudine. 


«Non ce la fai proprio a non sentirti dire brava!» le ricorda sarcasticamente Elena, la sua compagna di classe, quando Amelia vuole a tutti costi rendersi protagonista nella gara delle tabelline. 


«Sei così antipatica che rimarrai per sempre da sola… neanche i tuoi genitori ti hanno mai voluta davvero» continua, colpendola dritta nel petto e facendola sentire per la prima volta profondamente tradita. 


Amelia ha sempre sospettato di non essere stata desiderata dai suoi genitori e ha riversato questa idea in una vera e propria confessione aperta, in uno di quei temi che le maestre danno alle scuole elementari per conoscere meglio i propri bambini. 


Lei sente di non essere amata perché i suoi genitori non glielo dicono abbastanza, imparando che il non detto significa mancanza.


Loro la riempiono di regali, ma non passano tanto tempo insieme a lei, non trovano il tempo per parlare con lei, semplicemente perché questo tempo non ce l’hanno, pressati dai ritmi frenetici della vita e dall’impellenza di portare a termine i loro lavori.


Perché, come accadeva in una Sicilia di alcuni decenni fa, hanno trascorso una vita per lavorare e non hanno lavorato per vivere. E spesso è ancora così. 


Ma Amelia è una bambina e, per quanto si sforzi di comprendere razionalmente quelle ragioni, ha ancora tanto bisogno del loro affetto e delle loro attenzioni, così ne soffre, in silenzio, ma profondamente.


È proprio vero che è con gli occhi che si esprimono i sentimenti più veri, che è con lo sfiorarsi, l’accarezzarsi e l’abbracciarsi che si riesce a toccare davvero l’animo altrui e ci si sente davvero amati, compresi e completi. 


Le parole spesso sono ingannevoli e non sempre bastano per capire. 


L’amore è calore, è battito, è pelle. Lo stesso calore, lo stesso battito, la stessa pelle di chi ti ha messo al mondo. 






 


II


«Papà, andiamo a pescare di nuovo insieme? Mi è piaciuto un sacco! L’ho raccontato ai miei compagni. Erano invidiosissimi. Loro non possono, io sì! Ti prego, rifacciamolo!» 


Lo ricorda sognante quel momento. Erano lei e il suo papà, su quella barca in mezzo al mare, da dove non si poteva andare via se non insieme e dove l’uno era la spalla dell’altro.


«Amelia, mi piacerebbe, ma non posso. Devo lavorare per la nostra famiglia… cosa ne sarebbe di noi se non ci fossi io? Mi dispiace, ma un giorno, quando sarai grande, capirai.» 


E così il suo papà va via, senza aggiungere altro, con una lacrima che scende sul viso, ma che subito nasconde, e senza avvicinarsi ad Amelia che avrebbe tanta voglia di un suo abbraccio.


“Il mio papà è un uomo forte, un supereroe. E i supereroi non abbracciano nessuno” ripete Amelia ogni volta fra sé e sé, convincendosi che funzioni proprio così.


Si mette in testa che piangere sia umiliante e vergognoso e che soprattutto farlo davanti ad altri sia il più grande dei fallimenti, perché ti mostra debole e vulnerabile.


In effetti, se ci riflette su, ricorda che il suo supereroe Milord – l’intrigante amato della sua Sailor Moon1– è introverso, freddo e composto e non si abbandona mai alle emozioni. 


Solo quando sarà ormai adulta Amelia comprenderà che funziona esattamente al contrario: che i supereroi, quelli veri, sono coloro che abbracciano le loro sofferenze e poi quelle degli altri, che le condividono, riducendo le distanze, aumentando i sorrisi e trasformando le nuvole in arcobaleni. 


«Mamma, a te invece va di leggere un libro insieme?» 


«Amelia, Amelia, ma non ti rendi conto di quello che devo fare? Come faccio con la casa? Il tempo mi rincorre e vorrei tanto rilassarmi qui con te, ma ho delle scadenze da rispettare. Lo sai, non essere capricciosa.»


Il tempo, il più prezioso dei regali, il più agognato desiderio di ogni bambino le è negato, per non ritornare indietro mai più. 


Perché se il tempo passa, i genitori passano troppo in fretta.


Ogni bambino in qualsiasi parte del mondo, pur di rendere felici la propria mamma e il proprio papà, è disposto a mettere da parte i suoi desideri, perché vedere il sorriso di chi ti ha generato non ha prezzo.


Quel bambino che non si sente amato impara a rinunciare a se stesso, negando l’amore verso di sé, ma mai verso chi lo ha messo al mondo. Così da imparare a rifiutare se stesso, a odiarsi lentamente ma intimamente.


Amelia ha rinunciato ai giri in barca con il suo papà, perché lui deve lavorare; ha rinunciato ai suoi abbracci, perché sono per le persone deboli; ha imparato a vergognarsi, perché lui le ha insegnato che non deve piangere. 


«Se piangi, io soffro il doppio di quanto soffri tu. E gli altri sono pronti a divorarti come un piccolo pulcino. Non farlo Amelia, non farlo mai.»


«Ma io mi sento scoppiare, papà. Sto troppo male!»


«Non esagerare. Ormai sei grande per fare i capricci. Hai nove anni, io alla tua età già lavoravo. Impara a controllarti, Amelia! Io lo dico solo nel tuo interesse.»


Così Amelia impara a controllarsi senza chiedere troppe spiegazioni, a reprimere le emozioni, per non deludere le aspettative del suo supereroe, così da evitare spesso discussioni a casa. 


Gli anni passano e Amelia cresce sentendo addosso il peso di tutto ciò che accade intorno a lei.


Chi sia e cosa voglia non può saperlo, perché da sempre i suoi desideri coincidono con quelli dei suoi genitori, soprattutto del papà, per il quale è disposta a fare qualsiasi cosa. 


 


 


___________________


 


1  Sailor Moon: “Sono la paladina della legge, sono una combattente che veste alla marinara, io sono Sailor Moon e sono venuta fin qui per punirti in nome della luna”. Cartone animato degli anni 90, ispirato ad un manga shojo di Naoko Takeuchi.






 


III


Leo è il papà di Amelia.


Da buon siciliano all’antica, abitante di un paese piccolissimo dove tutti si conoscono, tiene tantissimo all’opinione altrui e ama stare al centro dell’attenzione. 


È figlio di quella società patriarcale in cui una ragazza non è libera di indossare ciò che desidera, di amare un uomo o una donna indifferentemente, non può essere completamente se stessa se non è conforme a canoni prestabiliti da leggi inviolabili e immodificabili. 
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